
L’analisi delle tracce che marcano la diffu-
sione del cristianesimo nell’Italia settentrionale
e nell’area transalpina con un bilancio della sto-
riografia al riguardo richiedono una serie di
indagini interdisciplinari e sollevano una quan-
tità di problemi complessi che non è possibile
affrontare nel breve spazio a disposizione.
Perciò conviene limitarsi a una serie di campio-
ni e a schemi semplificatori, indicando di volta
in volta le emergenze più significative, le fonti
più sicure, i problemi tuttora aperti e gli esiti
delle esplorazioni o degli studi più recenti,
avvertendo che occorre scindere il discorso
della cristianizzazione, di cui sono traccia iscri-
zioni e monumenti cristiani, culti martiriali e
quant’altro, da quello relativo all’istituzione
delle diocesi, due fenomeni spesso distanziati
nel tempo1.

I settori da indagare sono molti e in varia
misura già studiati: il primo slancio missionario,
i martiri e le tradizioni agiografiche, i primi
vescovi e l’organizzazione ecclesiastica, la
società cristiana e le sue espressioni, la cultura
letteraria e le discussioni teologiche, la liturgia e
gli edifici di culto, la cristianizzazione delle
campagne e le più antiche chiese battesimali.
Tuttavia il problema del primo impianto cristia-
no non è di facile soluzione sia per la scarsità
delle fonti disponibili sia per l’adesione acritica
a tradizioni incontrollate sull’origine apostolica
delle sedi più prestigiose, come Aquileia e
Milano, o viceversa a pregiudizi storiografici

della critica radicale sulla lenta e tarda evange-
lizzazione del territorio, oggi messa in discus-
sione da qualche nuovo documento e da più affi-
nati strumenti d’indagine che consentono una
migliore lettura delle fonti già note2.

È superfluo dire che il caso di Aquileia, al
centro delle comunicazioni tra l’Illirico e la par-
te occidentale dell’impero, e il caso di Milano,
assurta a capitale tra il 289 e il 402, sono per
molti aspetti paradigmatici e possono servire da
punti di riferimento per lo studio del territorio in
esame3.

Attraverso una critica rigorosa delle fonti già
avviata dai Bollandisti e affinata dal metodo
della storiografia positivista, Pio Paschini, all’i-
nizio del secolo scorso, aveva preso posizione –
com’è noto – sulle pretese origini apostoliche di
Aquileia ad opera di S. Marco e aveva conside-
rato la tradizione marciana una leggenda forma-
tasi tra VI e VII secolo come espressione del-
l’autocefalia aquileiese durante lo scisma dei
Tre Capitoli, giungendo così a collocare le ori-
gini di questa Chiesa appena verso la metà del
sec. III4.

La posizione paschiniana incontrò il favore
universale della critica5 e si può dire che sostan-
zialmente sia rimasta per decenni un punto
fermo nella storiografia ecclesiastica friulana.
Come ormai si è da più parti rilevato, con il
Paschini, si erano fatti strada criteri radicalmen-
te rigorosi nella valutazione dei dati riguardanti
la storia del primo cristianesimo locale connes-
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sa con quella dei suoi martiri e, proprio perché
rigida, la critica paschiniana ha permesso agli
storici di utilizzare elementi omogenei ed effica-
ci; ma è oggi opinione comune presso gli stu-
diosi, attenti alle continue verifiche dell’indagi-
ne archeologica, che il rigoroso radicalismo, a
cui nessuno si è sottratto, ha reso alcuni schiavi
della scientificità in un’interpretazione limitata
e limitante; perciò si è maggiormente convinti
che, quanto più avari sono i documenti scritti,
tanto più vigile debba essere l’analisi di tutti i
materiali utilizzabili. Infatti le nuove indagini,
approdate a scoperte impreviste, hanno permes-
so di aggiungere prove ancor più attendibili
sulla storicità di santi già certi e di altri misco-
nosciuti6.

A cinquant’anni di distanza dal celebre lavo-
ro del Paschini su La Chiesa aquileiese ed il
periodo delle origini, Guglielmo Biasutti, riapri-
va l’annoso e dibattuto problema del cristianesi-
mo precostantiniano ad Aquileia, pubblicando
nel 1959 un suo opuscolo su La tradizione mar-
ciana aquileiese, convinto che la prospettiva di
una matrice giudaico-cristiana ed alessandrina
per il primitivo cristianesimo aquileiese sarebbe
storicamente probabile e avrebbe tutti i titoli per
porsi come chiave ermeneutica delle origini
della Chiesa di Aquileia7.

Accantonato dunque il problema dell’evan-
gelizzazione come un fatto di cronaca, nel quale
occorreva individuare il “chi” e il “quando”, il
Biasutti ha inteso trasferire la questione delle
origini del cristianesimo aquileiese sopra un
piano qualitativo e ha sollecitato a fissare l’at-
tenzione sulla sua matrice spirituale ricavabile
dalla formula del simbolo di fede trasmessoci da
Rufino di Concordia nel 404 assieme a un
ampio commento, da cui il Biasutti per primo
credette di poter trarre dei suggerimenti crono-
logici che né il De Rubeis nel sec. XVIII, né
l’Ellero, né il Vale, né il Paschini nel secolo
appena trascorso avevano saputo o ritenuto di
poter intravedere.

Il ruolo egemone svolto daAquileia “nel pro-
cesso di recezione e di ibridazione di tanti sti-

moli esterni” anche sul piano religioso è stato
ultimamente messo in evidenza da Lellia Cracco
Ruggini, quasi che il filtro sino allora rappre-
sentato da Roma fosse divenuto secondario
rispetto a flussi mediterranei ormai robusti che
raggiungevano direttamente le coste settentrio-
nali dell’Adriatico: lungo i medesimi percorsi
sarebbero arrivati qui, con notevole precocità, i
primi semi della cristianizzazione. Sebbene
siano scarse le notizie precise e vaga la loro col-
locazione cronologica, a lei sembra ipotizzabile,
anche sulla scorta delle proposte del Biasutti,
che il cristianesimo incominciasse a prendere
piede ad Aquileia nel sec. II, giungendo
dall’Oriente mediterraneo, pur in assenza di una
sede episcopale anteriore alla metà del sec. III8.

A parte questi indizi e queste suggestioni
relative al primo impianto cristiano nel grande
emporio dell’Alto Adriatico, va detto che non vi
mancarono i martiri, pochi di numero per quan-
to ne sappiamo, dei quali ad Aquileia erano noti
i nomi e venerate le tombe: i Sermones del
vescovo Cromazio, il Martyrologium Hierony-
mianum, compilato in area veneto-aquileiese
intorno alla metà del sec. V e i reperti archeolo-
gici attestano appunto l’intensità del culto mar-
tiriale e la solidità dei ricordi più ancora delle
tarde e incerte Passiones.

Anche se il Geronimiano non pretende di
registrare tutti i martiri della comunità cristiana
altoadriatica, perché il ricordo, allora come
oggi, è soggetto a molteplici condizionamenti,
pure da esso emergono con sicurezza undici
martiri aquileiesi anche altrimenti attestati: si
può dire che per ognuno di questi esistano
appoggi di natura letteraria, epigrafica o monu-
mentale riferibili per lo più al sec. IV-V, di cui è
priva la sola figura di Ermacora, la prima vitti-
ma di quell’opera di revisione critica della leg-
genda marciana capeggiata autorevolmente dal
Paschini. È infatti opinione largamente condivi-
sa nella storiografia che tale leggenda di tarda
compilazione abbia avuto origine da una testi-
monianza autentica sul martirio di Ermacora, da
non collocarsi peraltro durante la persecuzione
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di Nerone come invece vorrebbe farci credere la
tarda e mitica Passio9.

Nell’ambito del patriarcato di Aquileia l’in-
flusso della leggenda ermagoriana si diffuse in
diversi modi, incrociandosi con altre, nell’area
d’influenza occidentale e settentrionale10.
Questa non è rimasta senza echi nella Venetia,
come a Patavium, dove la probabile inventio del
corpo di S. Prosdocimo (fig. 1) nella basilica di
S. Giustina fra il 1064 e il 1076 avrebbe prodot-
to una leggenda agiografica collegata in certo
modo con quella aquileiese: Pietro, inviati
Marco ad Aquileia e Apollinare a Ravenna,
avrebbe incaricato Prosdocimo dell’evangeliz-
zazione di Padova, da dove egli avrebbe esteso
la sua predicazione ad Ateste, Vicetia, Feltria,
Bellunum, Acelum, Opitergium, Tarvisium e ad
Altinum11. Nonostante gli anacronismi, le fanta-
sie e i plagi, l’anonimo compilatore ci offre una
cronologia di quel periodo di evangelizzazione,
fissandola in due nomi sicuri: Giustina, collau-
data da indiscusse testimonianze cultuali (fig. 2)
con la qualifica di martyr12, e il persecutore
Massimiano13. Inoltre Padova, che rivendica martiri propri, al pari di Aquileia, di Trieste con

Giusto e di Parenzo con Mauro (fig. 3), può van-
tare anche un vescovo, attestato da fonti con-
temporanee, al tempo del concilio di Sardica
(343) e del viaggio in Occidente di S. Atanasio:
si tratta di Crispino, documentato dalle fonti ata-
nasiane assieme a Lucillo di Verona e a
Fortunaziano di Aquileia, noto anche per altra
via; ma con Crispino, seguito probabilmente da
Giovino, si può dire che incominci il periodo
storico della Chiesa patavina14.

Per Aquileia, è solo il caso di accennare al
gruppo dei santi Canzio, Canziano, Canzianilla,
Proto e Crisogono, per i quali ben altro giudizio
possiamo ora dare rispetto a quello del Paschini,
che ne ignorava la sepoltura e riteneva la loro
Passio “fra i prodotti agiografici più barbari”. Il
centro più frequentato per le sepolture e per il
culto dei cinque martiri aquileiesi risulta il paese
di San Canzian d’Isonzo, dove i dati di scavo e
le tracce di una prolungata venerazione (fig. 4),
sembrano attestare che quel vicus, intitolato ai
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Fig. 1. Padova, sacello opilioniano di S. Giustina: fronte di
sarcofago con il busto di S. Prosdocimo (sec. V-VI).

Fig. 2. Padova, sacello opilioniano di S. Giustina: partico-
lare del timpano con l’iscrizione di Opilione.



santi Canziani sin dall’età longobarda, sia sorto
intorno alla tomba dei tre martiri (fig. 5), di cui
ha conservato fino ad oggi le reliquie15.

Non mancano tracce di antichi monumenti
cultuali anche per Felice e Fortunato, due cri-
stiani di origine vicentina, per il secondo dei
quali Venanzio Fortunato (+597/600) indica il
sepolcro in Aquileia (ac Fortunati benedictam
martyris urnam)16.

A Vicenza, la vivacità del culto martiriale
polarizzatosi intorno alla basilica suburbana dei
santi Felice e Fortunato (fig. 6), dopo la trasla-
zione di Felice da Aquileia sullo scorcio del sec.
IV17, postula l’esistenza di una comunità cristia-
na consolidata quanto meno alla fine del sec. III,
come riconosce anche la Cracco Ruggini18, con-
traria a supporre l’esistenza di una sede episco-
pale autonoma prima del sec. VI, come invece
ritengono alcuni studiosi in base alla relativa
importanza del centro urbano e alla presenza di
basiliche cospicue, databili tra la fine del sec. IV
e gli inizi del V19.

Ma per qualificare l’impegno religioso e cul-
turale della precoce comunità cristiana di
Aquileia appena uscita dalla grave prova della
persecuzione dioclezianea, l’architettura cristia-
na primitiva, di cui più volte è stata messa in
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Fig. 3. Parenzo, basilica eufrasiana: particolare del mosaico
absidale con l’immagine del protovescovo Mauro (sec. VI).

Fig. 4. Grado, Tesoro del Duomo: particolare della capsel-
la ellittica con i busti dei martiri Canziani (sec. IV-V).

Fig. 5. S. Canzian d’Isonzo: pianta della basilica con la
tomba dei martiri Canziani (sec. V-VI).



luce l’originalità, la ricchezza e la pregnanza
dottrinale dei suoi musaici pavimentali, può
sopperire alla scarsità di testimonianze epigrafi-
che e letterarie.

Reggeva allora la Chiesa di Aquileia il vesco-
vo Teodoro, che i tardi cataloghi episcopali – per
quel che possono valere – pongono al quarto o al

quinto posto nella serie dei vescovi20. Ma più che
la partecipazione al concilio antidonatista di
Arles nel 314, ove Teodoro sottoscrisse gli Atti
come episcopus de civitate Aquileiensi, provincia
Dalmatiae, fanno testimonianza di lui le costru-
zioni monumentali che con il contributo dei fede-
li (adiuvante… poemnio caelitus tibi traditum) –
come segnala l’epigrafe dedicatoria sul pavimen-
to musivo (fig. 7) – ebbe la possibilità di innalza-
re subito dopo la pace della Chiesa21: è tutta la
primitiva comunità cristiana aquileiese, con una
presenza ormai ufficiale nella città22, che qui
ancora vive con le sue certezze, con le sue spe-
ranze, con gli stessi suoi volti.

Sull’impegno missionario e organizzativo di
Aquileia siamo solo indirettamente informati
anche grazie alla diffusione degli impianti cul-
tuali di tipo adriatico riconosciuti entro l’area di
sua influenza al di qua e al di là delle Alpi23.
Solo la Chiesa di Concordia è fornita di più
ampia documentazione grazie al recupero del
sermone pronunciato da Cromazio di Aquileia
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Fig. 6. Vicenza, basilica dei santi Felice e Fortunato: stele
romana con l’iscrizione baeati mart/ures / Felix et /
Fortunat/us (sec. IV).

Fig. 7. Aquileia, aula teodoriana sud: epigrafe musiva del
vescovo Teodoro (primi decenni del sec. IV)



intorno al 390 per la consacrazione del protove-
scovo e della basilica apostolorum24 (fig. 8).

D’altronde, tra il IV e il V secolo, scritti di
vescovi contemporanei testimoniano ancora la
sopravvivenza di culti e rituali pagani nelle
Venezie, soprattutto nelle campagne e nelle valli
montane del triangolo fra Brescia (Gaudenzio),
Verona (Zeno) e Trento (martiri anauniesi)25,
come pure nell’attuale Piemonte, dove il proto-
vescovo torinese Massimo I (398-423 ca.)
ingaggia una energica lotta contro le tenaci
sopravvivenze di culti pagani, precristiani o non
cristiani26.

Se si osserva la distribuzione delle diocesi
attestate nelle Venezie fra il III e il VI secolo
secondo coordinate geografiche e cronologiche,
si ha l’impressione che lo sviluppo regionale
dell’organizzazione ecclesiastica, in una prima
fase (metà III - metà IV secolo), abbia fatto
perno soltanto sui centri maggiori collocati
lungo gli itinerari che congiungevano l’Oriente
mediterraneo e balcanico con Milano, già allora
funzionante come sede palatina preferenziale in
Italia27; mentre in prosieguo di tempo (tra la
seconda metà del IV e il V secolo) la spinta rag-
giunse altri centri, distribuiti a raggiera su
importanti vie di raccordo verso il Po a sud e a
nord-est verso i passi per la Rezia, il Norico, la
Pannonia, la Savia e la Dalmazia: con queste
province contermini le Venezie mantennero
stretti contatti a livello militare, economico, cul-
turale e cultuale, come sembra confermare l’e-
stensione dell’area transalpina su cui si esercitò
la preminenza metropolitica e spirituale di
Aquileia fin oltre il sec. VI, secondo quanto ha
anche ultimamente rilevato la Cracco Ruggini28.

Nel corso del sec. IV, almeno per quanto ne
sappiamo, si ha l’impressione che le direttive
pastorali elargite da Ambrogio ai vescovi del-
l’intero Vicariato Annonario non abbiano consi-
derato come problema primario la fondazione di
nuove diocesi nella Venetia et Histria: tutto
sembra indicare infatti che le preoccupazioni del
presule milanese a tale riguardo fossero rivolte
piuttosto al settore occidentale dell’Italia pada-

na, ben più vuoto di strutture ecclesiastiche: in
effetti quasi certamente allora o poco dopo si
ebbe la creazione delle diocesi di Como29,
Lodi30, Ivrea, Aosta, Alba, Asti, Acqui, compre-
se in un’area religiosa ambrosiana, in cui rientra
anche la più antica cristianità taurinense31.

Quanto alla Liguria, è noto che la diocesi di
Genova è quella più precocemente attestata, se il
primo vescovo noto risulta essere Diogenes, che
partecipò al concilio di Aquileia nel 38132.
Inoltre qui l’archeologia urbana ha contribuito a
delineare un quadro più preciso dei modi e dei
tempi della cristianizzazione tra la fine del IV e
il VI secolo, mentre restano ancora oscure le
tappe evolutive dell’evangelizzazione delle
campagne in assenza di fonti antiche ed epigra-
fiche33.

La geografia delle sedi episcopali già tentata
dal sia pur datato Lanzoni in base alle fonti
patristiche e letterarie per le regioni nord-occi-
dentali dell’Italia romana disegna una prima
trama e fornisce delle indicazioni sulle tappe
della cristianizzazione, dal momento che l’inse-
diamento di un vescovo è segno irrefutabile del-
l’esistenza di una comunità cristiana, sebbene –
come si è detto - occorra scindere il discorso
sulla cristianizzazione da quello relativo all’isti-
tuzione della diocesi, due fenomeni spesso non
coincidenti.

Uno schema siffatto però ignora le piccole
comunità organizzate che l’epigrafia e l’archeo-
logia sono in grado di documentare, anche se
queste indicazioni non possono correggere l’im-
pressione generale che le prime Chiese siano
state istituite nell’ultimo terzo del sec. IV (molto
più tardivamente che nella vicina Tuscia), dopo
la fondazione di Vercelli, indiscussa “capitale”
del primitivo cristianesimo nell’Italia nord-occi-
dentale34. Non è un caso che in una lettera indi-
rizzata fra il 355 e il 360 dall’esilio di Scitopoli
(Palestina) ai fedeli della sua diocesi, Eusebio di
Vercelli (ep. II) ricordi le comunità cristiane
(plebes) di Novara, Ivrea e Tortona, le quali
guardavano alla sede vercellese come al loro
punto di riferimento religioso. Torino, peraltro,
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Fig. 8. Concordia: pianta della basilica apostolorum (sec. IV-V) (da BERTACCHI 1980).



dove pure Massimo I (sermo XII) attesta un
culto per i martiri Avventore, Ottavio e Solutore
che dobbiamo supporre locali o acquisiti dalla
comunità locale, non è nominata fra le plebes
Christianorum legate a Vercelli35, così come non
è nominata Aosta, che, almeno per la seconda
metà del sec. IV, gli esiti delle recenti esplora-
zioni archeologiche mostrano come centro viva-
ce di vita cristiana36.

Nel suo complesso anche l’epigrafia cristia-
na dell’area ligustico-piemontese, ultimamente
accresciuta di un 70% di documenti, sembra
confermare la teoria sulla tarda organizzazione
diocesana dell’Italia nord-occidentale. È signifi-
cativo del resto che, lungo la costa, risalga
all’anno 362 la più antica iscrizione cristiana
datata, quella del giovanetto Lucius Helvi[us o
dius], trovata su una tegola di laterizio a Vada
Sabatia con la formula irenica in pace Iesu37. La
dedica di questo defunto cristiano, datata dal
consolato di Claudius Mamertinus e di Flavius
Nevitta, è pertanto la più antica che finora si
conosca fra le iscrizioni paleocristiane restituite
dal territorio ligure-piemontese, dal momento
che il titolo sepolcrale del giovanetto Valen-
tinia[nus] di Revello, già erroneamente datato
al 344, è stato ultimamente riferito da G. Cresci
Marrone al 48938.

La distribuzione geografica delle epigrafi
sottolinea da un lato la direzione est-ovest con
cui procedette la penetrazione cristiana su que-
sto territorio, irradiando da Milano lungo le
principali arterie di comunicazione, dall’altro il
carattere prevalentemente cittadino del locale
cristianesimo, come attesta la più alta concen-
trazione di materiali epigrafici in luoghi di più
antica e accertata presenza cristiana come a Ver-
cellae e a Dertona39. Per Vercelli, è noto anche il
protovescovo Eusebio (350-371), più su ricor-
dato, primo organizzatore del cristianesimo
nella regione subalpina e apostolo eroico della
fede ortodossa tra le insidie dell’arianesimo e le
prepotenze del potere secolare, tanto da venir
celebrato, in una più tarda iscrizione elogistica,
come episcopus et martyr 40.

In conclusione, si può dire che, a eccezione
di Vercelli, la creazione delle prime sedi episco-
pali nell’Italia nord-occidentale, se non il primo
impianto cristiano, sia opera tardiva, abbozzata
sullo scorcio del sec. IV e solidamente compiu-
ta nel corso del V, con l’apparizione, particolar-
mente illustrata dall’epigrafia, di un’“élite” con-
vertita, così che Pavia41, Vercelli42 e Tortona43

danno l’esempio di questi piccoli gruppi che
associano chierici e laici in uno scambio d’in-
fluenze sociali e politiche44.

In Italia settentrionale, accanto a Ravenna45 e
ad Aquileia, la città che accampò con maggior
successo prerogative di apostolicità diretta o
indiretta fu Milano, se già Paolo Diacono, nel
Liber de episcopis Mettensibus, ricorda come
Pietro vi avesse inviato Anatalone quale primo
vescovo46. E, benché tale episodio potesse porre
la metropoli lombarda nel novero delle cosid-
dette sedi petrine, “manca qualsiasi testimonian-
za che permetta di stabilire se e in quali circo-
stanze la Chiesa milanese si sia mai valsa della
figura di Anatalone nell’intento di suffragare
aspirazioni di carattere apostolico”. Viceversa le
uniche rivendicazioni sicure pervenuteci circa
l’origine apostolica della sede ambrosiana non
poggiano sul binomio Pietro-Anatalone, ma su
colui che, nella tradizione milanese, è designato
come il maestro di Anatalone, cioè su Barnaba,
che, pur non essendo uno dei Dodici, era uni-
versalmente venerato come apostolo per lo spe-
ciale mandato ricevuto con Paolo47.

Il nome di Barnaba tuttavia compare collega-
to a Milano per la prima volta solo assai tardi in
alcuni opuscoli greci contenenti il catalogo dei
discepoli di Cristo, il più antico dei quali è quel-
lo dello Pseudo Epifanio, datato agli inizi del
sec. VIII. La notizia fu poi ripresa e messa a
frutto da quello che, quasi certamente, è il primo
dei testi milanesi a noi giunti sull’apostolato di
Barnaba nella città lombarda, il Libellus de situ
civitatis Mediolani48 (altrimenti conosciuto col
nome improprio di Datiana historia)49, proba-
bilmente composto tra la fine del sec. X e gli
inizi dell’XI. L’opera di autore anonimo, che
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s’inserisce a pieno titolo nel genere letterario dei
gesta episcoporum, comprende le vite dei primi
sei vescovi di Milano (Anatalone, Gaio, Castri-
ziano, Calimero, Mona, Materno)50 ed è prece-
duta da una descrizione della città e dalla narra-
zione dell’arrivo dell’apostolo Barnaba a
Milano51.

Come altre Chiese della Val Padana, dunque,
anche quella di Milano volle darsi origini apo-
stoliche, riferendo la propria fondazione ad un
apostolo: Barnaba, inviato da S. Pietro a Mi-
lano52, vi sarebbe entrato dalla porta Ticinensis
dopo aver sostato per qualche tempo fuori città
e aver battezzato dei catecumeni nel luogo dove
poi sarebbe sorta la basilica di S. Eustorgio53.

La leggenda, ripresa da Landolfo Seniore
nell’Historia Mediolanensis ultimata probabil-
mente non molto dopo il 108554, non passò inos-
servata e pacifica fra i contemporanei, se
Bonizone vescovo di Sutri55, tra il 1088 e il
1091, rinfacciava apertamente ai milanesi di
averla prodotta fastu superbiae inflati, nono-
stante le affermazioni contrarie degli antichi.

Il primo vescovo certo di Milano è
Anatalone, da riferire intorno alla metà del sec.
III, o tra la fine del II e l’inizio del III, tenendo
conto che il sesto della lista episcopale56,
Mirocle, fu presente al sinodo di Roma del 313
e, come Teodoro di Aquileia, a quello di Arles
del 31457.

Non vi mancarono i martiri e i confessori58:
S. Ambrogio, prima delle celebri inventiones del
386 e del 395, non conobbe che tre martiri della
sua città episcopale, se nel commento al
Vangelo di Luca (VII, 178) scrive: martyres
nostri sunt Felix, Nabor et Victor; habebant
odorem fidei, sed latebant. Venit persecutio,
arma posuerunt, colla flexerunt, contriti gladio
per totius terminos mundi gratiam sui sparsere
martyrii59. I tre martiri sono attestati sotto varie
giornate nel Geronimiano, mentre la passio di
Vittore60 li presenta come soldati mauretani,
decapitati sotto Massimiano per aver confessato
Cristo: S.Ambrogio scrive che i tre martiri arma
posuerunt, cioè abbandonarono la milizia e get-

tarono le armi di loro spontanea volontà, come
altri cristiani di quel tempo, così da meritare di
essere uccisi di spada61.

La Chiesa di Milano, sterilis martyribus,
venerò questi tre martiri fino al 386, quando
S. Ambrogio, come narra egli stesso alla sorella
Marcellina62, trovò ante cancellos sanctorum
Felicis atque Naboris63, le spoglie dei due mar-
tiri Gervasio e Protasio e le collocò provvisoria-
mente nella basilica Faustae e quindi nella basi-
lica Martyrum preparata per la propria sepoltu-
ra, che già allora da lui aveva preso il nome di
Ambrosiana64.

Fra il 395 e il 397, Ambrogio, secondo il rac-
conto del suo biografo Paolino65, trovò due altri
corpi di martiri, cioè quelli di Nazario e Celso,
su cui i custodi di un’area funeraria nel cimitero
di porta Romana avevano avuto solo qualche
timido indizio da parte dei loro genitori. Il
primo, quod erat in horto positum extra civita-
tem, fu da lui collocato nella basilica Apostolo-
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Fig. 9. Milano, Tesoro del Duomo: capsella argentea che
accoglieva le reliquie apostoliche nella basilica loro dedi-
cata (ultimi decenni del sec. IV).



rum, quae est in Romana (già esistente dal 386),
da allora intitolata anche a S. Nazario (fig. 9). Il
corpo di Celso fu lasciato nell’orto, sul luogo
stesso dell’antica sepoltura, dove fu eretta la
chiesa a lui dedicata. Il Geronimiano li ricorda
tutti e quattro sotto diverse date e, sebbene non
se ne conoscessero che i nomi e i luoghi della
sepoltura, non mancarono, fin dal sec. V, scritto-
ri audaci che pretesero di raccontarne la storia
immaginosa66.

Non mancano anche per le comunità cristia-
ne del territorio alpino-danubiano le pretese di
retrodatare all’età apostolica la loro fondazione,
ma si tratta di tradizioni scarsamente attendibili,
come quella che intende collegare le origini cri-

stiane del Norico con la leggenda marciana
aquileiese67.

La più antica e sicura testimonianza cristia-
na sul confine danubiano si può invece far risa-
lire alla fine del II secolo, durante gli avveni-
menti bellici per lo più riferiti al 174, quando
Marco Aurelio dovette affrontare i Quadi e i
Marcomanni che premevano sul fronte norico-
pannonico: nel momento di estremo pericolo e
sul punto di morire di sete, la preghiera dei sol-
dati cristiani della legio XII Fulminata avrebbe
scatenato un improvviso uragano che disperse i
nemici e provocato una pioggia ristoratrice per
l’esercito romano, come si vede raffigurato
sulla colonna antonina di Roma (fig. 10). La
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Fig. 10. Roma, colonna antonina: scena con il “miracolo della pioggia”.
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versione cristiana della “pioggia miracolosa”,
riferita da autori quasi contemporanei come
Tertulliano (Apol. V, 25), si formò quindi subi-
to dopo l’evento e probabilmente nelle forma-
zioni militari stesse del Norico e della
Pannonia, attestando la presenza di un cristia-
nesimo in espansione fra le truppe impiegate in
quel settore strategico68.

Ma solo alla fine del sec. III, in occasione del-
l’ultima violenta persecuzione anticristiana, pos-
siamo trovare ulteriori documenti dell’afferma-
zione del cristianesimo in questi territori percor-

si da un’importante rete di vie di comunicazione
che metteva a contatto tutta la regione del Medio
Danubio con l’Italia e con l’Oriente favorendo
gli scambi culturali e religiosi69. Non potendo qui
estendere l’indagine a tutto il territorio delle pro-
vince danubiane, limiteremo lo studio a pochi,
significativi campioni compresi per lo più nel-
l’ambito delle diocesi settentrionali della provin-
cia ecclesiastica aquileiese (fig. 11), quale si
configura attraverso le sottoscrizioni dei vescovi
al concilio provinciale di Grado convocato dal
patriarca di Aquileia Elia nel 57970.

Fig. 11. Territorio della metropoli ecclesiastica di Aquileia (da MENIS 1964).



La persecuzione, che sotto Diocleziano
segna il successo di tale apostolato, sembra
avere infierito nei diversi luoghi con pari inten-
sità, mentre le passiones che hanno tramandato
il ricordo dei martiri costituiscono un gruppo
abbastanza omogeneo, connotato dai caratteri
della verità storica71.

Per il Norico siamo informati dalla passio di
S. Floriano di Lauriacum (Lorch), ancorché
molto discussa e strettamente imparentata con
quella di Ireneo di Sirmium (Mitrovica), la cui
antichità è incontestabile. Il culto di Floriano,
funzionario civile precipitato dal ponte di Lorch
nell’Anisus (Enns) durante l’ultima persecuzio-
ne, come pure il racconto della passio, restano
tuttavia documentati in uno dei codici più
importanti del Geronimiano, il Bernensis, sotto
la data del 4 maggio72. Sebbene la passio, quale
ci è pervenuta, sia stata amplificata sotto l’in-
fluenza delle letteratura agiografica in voga,
essa suppone degli atti primitivi redatti al più
tardi nel corso del sec. IV, prima dell’invasione
del Norico, secondo il giudizio della storiografia
corrente73.

Durante la stessa persecuzione, il vescovo
Vittorino, esegeta e apologista, subì il martirio a
Poetovio (Ptuj), città annessa da Diocleziano al
Norico Mediterraneo e collegata dalle più
importanti vie di comunicazione con Sirmium e
con Aquileia. Il ricordo da parte di S. Girolamo,
che ne glorifica la memoria, induce a conside-
rarlo uno dei rappresentanti più avanzati in
senso geografico della propaganda cristiana
orientale74. Inoltre occorre rilevare che l’attività
esegetica di un vescovo del Norico, martire
intorno al 304, lascia supporre un paese già suf-
ficientemente cristianizzato75, come confermano
anche le testimonianze archeologiche76, tra cui si
segnalano due candelabri di bronzo col mono-
gramma cristologico (fig. 12).

Resta così attestato anche per questa via
come il Norico e la Pannonia occidentale for-
massero un ambiente in cui si sono incontrati i
due movimenti dell’apostolato cristiano attra-
verso i paesi alpino-danubiani: quello che risali-

va il corso del Danubio assieme alle legioni
dislocate dall’Asia per rinforzare la difesa
dell’Illirico e quello che dal litorale adriatico
passava attraverso i paesi alpini per dirigersi
verso le regioni dell’odierna Austria e Ungheria,
assieme ai funzionari romani e ai commercianti.

Sulla portata del cristianesimo in queste
regioni dell’Illirico alla fine del sec. III, sinto-
matiche testimonianze si possono raccogliere
passando in rassegna anche le passiones dei
martiri di Pannonia.

Una delle più significative è quella di
S. Quirino vescovo di Siscia (Sisak), città
non molto lontana (circa 180 km) da Poetovio.
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Fig. 12. Vienna, Kunsthistorisches Museum: candelabri in
bronzo da Rogoznica (sec. IV).



Condotto a Sabaria (Szombathelj) e reso vano
ogni sforzo per farlo abiurare, fu condannato a
morire per annegamento nelle acque del Sibar.
La sua tomba e il suo culto a Sabaria restano
confermati anche da una notizia del Geroni-
miano sotto il 4 giugno: In Sabaria civitate
Pannoniae Quirini77. Se il racconto della passio
può sollevare delle perplessità, non è possibile
revocare in dubbio la sostanza degli avvenimen-
ti, confermati come sono dalla Chronica di
Eusebio-Girolamo78 e dal Peristephanon di Pru-
denzio79.

Senza estendere l’esame alle tradizioni mar-
tirologiche della Pannonia orientale, mi limito a
segnalare che Sirmium, residenza imperiale e
metropoli politica di tutta l’area alpino-danubia-
na, poteva contare su una Chiesa ricca di preti e
di fedeli che ci ha tramandato in maggior nume-
ro nomi incontestabili di vittime della persecu-
zione dioclezianea80: fra tutti, va ricordato il
vescovo Ireneo, per il quale possediamo una
passio abbastanza attendibile anche dopo l’inda-
gine critica del Simonetti e confermata sostan-
zialmente dal Geronimiano81. A Ireneo deve
essere succeduto Domnio, che prese parte al
concilio di Nicea (325) e che Atanasio ricorda
come vittima della reazione antinicena dopo la
morte di Costantino82. Il quarto vescovo della
serie è quello del celebre Fotino, eletto intorno
al 344 e deposto come eretico: il suo nome
ricorre spesso nell’opera di Cromazio di
Aquileia, quasi simbolo dell’arianesimo in
Occidente83. Nel 381, Anemio prese parte al
concilio antiariano di Aquileia84.

Se le tradizioni martirologiche ci informano
indirettamente anche sulla costituzione gerar-
chica di qualche comunità, nuovi dati sulle
Chiese del Norico ci vengono offerti per la se-
conda metà del sec. V dalla Vita S. Severini
scritta dal suo discepolo Eugippio85, che parla di
due episcopati del Norico, quello di Lauriacum
(Lorch) e quello di Tiburnia o Teurnia (St. Peter
im Holz), capoluogo del Noricum Mediterra-
neum, riferendo anche il nome dei rispettivi
vescovi Constantius e Paulinus86. La comunità

cristiana di Teurnia riceve luce anche dalla sco-
perta della basilica episcopale e della cosiddetta
“chiesa del cimitero” extra muros con un pavi-
mento musivo figurato nella cappella destra
(fig. 13) offerto dal dux Ursus con la moglie
Ursina (fig. 14) tra V e VI secolo87.

Alla prima metà del sec. V va riferito anche
l’insediamento tardoantico di Iuenna in cima
all’Hemmaberg presso Globasnitz, sulla strada
Virunum-Celeia (fig. 15), dove è probabile che
abbia trovato rifugio il vescovo di Virunum sul
declinare del sec. V o all’inizio del successivo,
quando fu impiantato il complesso cultuale
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Fig. 13. S. Peter im Holz (Teurnia), basilica extra muros:
mosaico pavimentale della cappella destra (sec. V-VI).



(figg. 16-17) ad aule parallele col battistero otta-
gono88.

Oltre alle sedi episcopali di Teurnia e di
Lauriacum, altre località figurano nella narra-
zione di Eugippio come centri di comunità cri-
stiane meno importanti: Iuvavum, Boiotrum, Io-
viacum, Favianae, Comagenae ed Asturae. Tut-
to ciò fa supporre che ci fossero delle Chiese un
po’ dovunque e che nell’ultimo quarto del sec. V
il Norico fosse un paese ormai in buona parte
cristianizzato. Dopo questo momento, altro lun-
go silenzio delle fonti fino al concilio di Gra-
do del 579, dove sono presenti i vescovi Leonia-
no di Tiburnia, Aronne di Aguntum e Giovan-
ni di Celeia89, forse lo stesso che, abbandonato
il Norico sotto il pericolo dell’invasione avara,
si era rifugiato in un castellum quod Novas dici-
tur (probabilmente Cittanova d’Istria), secon-
do una lettera di S. Gregorio Magno datata al
59990.

Mancano fonti letterarie per documentare una
presenza cristiana a Celeia nel Norico sud-orien-
tale per il IV e per il V secolo e perciò acquista
maggiore rilievo la scoperta di una basilica fuori
le mura (i più antichi resti di chiesa paleocristia-
na in Slovenia), che, come quella della Beligna di
Aquileia, si ispira ai modelli martiriali romani
con un ambulacro tra l’abside interna e quella
esterna per la venerazione delle reliquie (fig. 18).
I mosaici policromi del pavimento con le epigra-
fi votive di 26 donatori permettono di datarla ai
primi decenni del sec. V e illustrano la composi-
zione sociale della comunità di Celeia, fra cui
emerge la presenza di un diacono, Iustinianus
(fig. 19), di uno scolasticus (avvocato?), Leo, di
una coppia di rango senatorio, Marcellinus e
Amantia, e di altri oblatori di ceto più basso,
come quattro schiavi (famuli), Simplicius et
Maximinus, Optatianus et Desiderius, uniti nel-
l’offerta con i padroni. Nel 1991, è stato trovato a
una certa distanza anche un impianto battesimale
con il fonte ottagono (fig. 20), come a Emona,
che potrebbe appartenere a un altro complesso91.

Resta ora da considerare gli episcopati pan-
nonici, attestati, oltre che dalle tradizioni marti-
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Fig. 14. S. Peter im Holz (Teurnia), basilica extra muros:
particolare del mosaico pavimentale della cappella destra
con l’iscrizione di Ursus e Ursina.

Fig. 15. Territorio delle diocesi settentrionali della metro-
poli di Aquileia (da MENIS 1958).
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Fig. 16. Hemmaberg, basilica doppia orientale: visione dello scavo (da GLASER 1997).

Fig. 17. Hemmaberg, basilica doppia orientale: disegno ricostruttivo (da GLASER 1997).



rologiche, anche dagli Atti delle assemblee sino-
dali.

Da questi va esclusa peraltro Emona (Lu-
biana), che, amministrativamente, allora faceva
capo all’Italia e con ogni probabilità afferiva alla
provincia ecclesiastica di Aquileia. Fonti attendi-
bili attestano due vescovi di Emona: Massimo
presente al concilio di Aquileia del 381 e Patrizio
a quello di Grado del 579. L’esistenza di una
comunità cristiana emoniense resta documentata
anche in precedenza da alcune lettere di S.
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Fig. 18. Celje (Celeia), planimetria della basilica (da GLA-
SER 1997).

Fig. 19. Celje (Celeia): iscrizione musiva del diacono
Iustinianus (da GLASER 1997).



Girolamo, di cui una indirizzata alle vergini di
Emona (ep. XI) e un’altra al monaco Antonio
della stessa città (ep. XII). Lo stesso Girolamo
del resto ci informa di essere nato in un centro
cristianizzato, l’oppidum Stridonis, non meglio
identificato, ma quasi sicuramente collocabile in
una zona d’influenza di Emona e di Aquileia. Per
il periodo fra il IV e il V secolo, sono note inoltre
le testimonianze archeologiche ed epigrafiche
dell’impianto battesimale (fig. 21), portato a ter-
mine dall’arcidiano Antioco92 (fig. 22).
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Fig. 20. Celje (Celeia): fonte battesimale (da GLASER
1997).

Fig. 21. Ljubljana (Emona): mosaico pavimentale del battistero con epigrafi di donatori.



Per Siscia possediamo tre nomi riferibili al
sec. IV: il vescovo martire Quirino più su ricor-
dato, Marco, che sottoscrisse gli Atti del conci-
lio di Serdica nel 34393 e Costanzo, presente al
concilio di Aquileia del 38194.

Per l’episcopato di Sabaria una notizia indi-
retta ci viene dalla vita di S. Martino di Tours
scritta da Sulpicio Severo, quando racconta che
il santo, ritornato al suo paese, Sabaria appunto,
nel 356 dopo molti anni di servizio militare,
ebbe a combattere per la fede contra perfidia
sacerdotum, cioè contro il clero ariano95.

Per Scarabantia (Sopron), resta la sottoscri-
zione del vescovo Vigilio al concilio di Grado96.

Quanto al territorio posto nella parte prealpi-
na e alpina della Venetia occidentale o addirittu-
ra al confine della Raetia II, occorre dire che,
per le comunità cristiane di Iulium Carnicum
(Zuglio), di Bellunum (Belluno), di Feltria
(Feltre), di Tridentum (Trento) e di Sabiona
(Säben), mancano per lo più attestazioni di alta
antichità, forse anche per un più tardo processo
di cristianizzazione rispetto ai territori danubia-
ni; queste comunità, pertanto, sembrano vivere
di riflesso la vita della Chiesa aquileiese o di
quella milanese senza occupare un ruolo di
prim’ordine nella storia delle origini cristiane97.

Solo Trento ci rinvia, sulla base di testimo-
nianze sicure, alla metà del sec. IV col vescovo
Iovinus, predecessore di Abundantius intervenu-
to al concilio di Aquileia del 38198, e si configu-
ra come importante centro missionario nelle
valli alpine ancora tra il IV e il V secolo, quan-
do si pensi ai tre missionari orientali giunti a
Trento attraverso la Chiesa milanese e da qui
inviati in Anaunia, ove subirono il martirio nel
397, come risulta da fonti letterarie e cultuali99.

In sostanza, per quest’area, a eccezione di
Trento, le più antiche testimonianze sul primo
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Fig. 22. Ljubljana (Emona), battistero: epigrafe musiva
dell’arcidiacono Antiocus.

Fig. 23. Zuglio (Iulium Carnicum): planimetria della basi-
lica paleocristiana (da PASCHINI 1939-40)



impianto cristiano sono quelle di carattere
archeologico: intendo riferirmi, oltre che alle
vecchie scoperte di Iulium Carnicum che mise-
ro in luce la basilica episcopale100 (fig. 23), alla
rete capillare delle chiese battesimali e agli inca-
stellamenti della fascia alpina e prealpina, di cui
Invillino nell’alta valle del Tagliamento, con i
suoi impianti cultuali del sec. V (fig. 24), offre
forse le testimonianze più significative e sicura-
mente quelle meglio indagate101.
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Fig. 24. Invillino, colle Zuca: resti dell’aula paleocristiana
col banco presbiteriale
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bus, videntibus, omnibus circumstantibus.
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84 Scolies ariennes 1980, pp. 207, 370; CUSCITO 1982, p.
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164.
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